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N inno ignora <1i quanta importanza. sia 
la cognizione della legge con cui devia la luce, 
passando da un corpo diafano in un altro di di- 
versa spezie. DifTatti costituisce ella il fondamen- 
to della Diottrica cui è dovuta la costruzione e 
perfezione de' telescopi , cannocchiali e microsco- 
pj . Quindi Fisici di alta sfera fino dal momen- 
to in cui se ne fece la scoperta , s* occuparono - 
nella ricerca della causa, da cui potrebbe dedur- 
si . Ma non s' accordarono tra loro appoggiando- 
si a diversi princìpj per dimostrale il costante 
rapporto tra li seni degli angoli d> incidenza , e 
di rifrazione della luce nel passaggio da uno in 
altro mezzo, nel che appunto consiste essa leg- 
ge. Il solo Newton a mio credere diede una spie- 
gazione che per la sua precisione geometrica, ed 
accordo colle leggi generali della natura deve pre- 
ferirsi ad ogn' altra. 
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Reca meraviglia che ad onla di ciò la mas- 
sima parte degli autori elementari di Fisica, ab- 
bia trascurato di. darne la dimostrazione comple- 
ta, avendo in pronto il materiale neir Ottica del 
Newton. Da ciò mosso, e spinto dalla brama di 
soddisfare viemeglio agli Alunni affidatimi dal R. 
Governo mi feci il dovere d'istituire una Lezio- 
ne apposita su di questo armamento,, colla sola in- 
tenzione di rendere dal mio canto più comune la 
spiegazione del regolare moto che osservasi costan- 
temente nella luce trasmessa per differenti mez- 
Zi. A tal fine prendo prima in esame le opinio- 
ni, che autori classici produssero sull* accennata 
legge, esponendo le difficoltà, cui vanno sogget- 
te, e passo indi alla proposta dimostrazione, pre- 
messo un teorema, il quale ne stabilisce il fon- 
damento , aggiungendo in oltre la dimostrazione 
d'altra legge d'Ottica, comprovata già coll*espe- 
rienza, che da quella dipende. 

La luce movendosi per due diversi mezzi 
con direzione obbliqua alla superfìcie dividente 
devia dal suo sentiero, di maniera che s'accosta 
al perpendicolo condotto ad essa superficie, se il 
mezzo in cui passa è più denso , e se più* raro 
vi si discosta. Ella è questa una legge conosciuta 
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£no dal tempo di Aristotele , il quale ne' suoi 
problemi Fisici ricerca, perchè li remi sotto a- 
cqua appariscono inflessi . Archimede scrisse un 
libro, già perduto, che tratta dell* apparenza 
«P un anello lucido sott' acqua , effetto della ri- 
frazione de' raggi solari per essa trasmessi . Era 
peraltro ignota agli antichi la maniera con cui 
deviano essi raggi nel loro passaggio da uno in 
altro corpo diafano. Alhazeno diede la teoria del- 
la rifrazione della luce, e dei Crepuscoli, notan- 
do esservi un costante rapporto tra V angolo d* 
incidenza , e quello di rifrazione , come rilevasi 
dalla storia della scoperta della rifrazione che da 
Cristiano Huygens nel principio della sua Diot- 
trica, E % da osservarsi a tal proposito che sicco- 
me V Ottica di Alhazeno per di lui confessione è 
la stessa che quella di Tolcmieo tradotta e com- 
mentata f opera citata ancora d! altri scrittori 
Arabi, ed ora perduta )•> così può attribuirsi la 
cognizione della detta legge allo stesso Tolomeo, 
la quale venne prodotta in campo un secolo do- 
po Alhazeno da Vitellione . 

In seguito notarono li Fisici esser vero il 
costante rapporto degli angoli d'incidenza, e di 
rifrazione se siano piccioli , ma diverso se di 
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sensibile grandezza . Ciò deesi in particolarità a 
Keplero il quale fece molte esperienze su di tal 
soggetto, come apparisce dalli suoi paralipomeni 

• 

all'Ottica di Vitellione. La scoperta del telescopio 
attribuita da Cartesio a Giacomo Mezio, e dagli 
Italiani a Galileo diede occasione all'esame sul- 
la rifrazione della luce . Marc' Antonio de Do- 
minis Arcivescovo di Spalatro abbozzando la teo- 
ria dell' a/cu baleno, perfezionata poi e adottata 
universalmente, al certo conosceva la vera legge 
della rifrazione de' raggi solari nel passaggio dal- 
l'aria nell'acqua (i). Quello però che più d' o- 
gn' altro la conobbe precisamente , e che il pri- 
mo la rese nota, fu appunto Snellio Villebrood, 
Matematico Olandese. Avendo egli osservato che 
un oggetto veduto sott' acqua si riferisce ad un 
punto più elevato che quello dove esso si trova, 
dietro varj esami rilevò che la linea condotta dal 

* • i 

punto d' incidenza de' raggi all' oggetto, se si 
confronti con quella riferita al sito dell' imagine, 
costituisce una costante ragione . Quindi conchiu- 
se che la luce passando da un in altro mezzo 
qualunque sia 1' angolo formato dalli suoi raggi 
colla superficie dividente, devia in modo che la 
cosecante dell' angolo d' incidenza sta a guella 
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dell'angolo di rifrazione in una data, ragione, la 
quale coincide colla ragione inversa delli seni di 
essi angoli. Tutto questo si rileva dalli di lui tre 
libri di Ottica inediti, li quali rapportati vengo- 
no da Isaaco Vossio nella sua Dissertazione: de 
Lucis natura & proprie tale . Cartesio come ci as- 
sicura Cristiano Huygens nell'opera citata, vide 
il manoscritto di Snellio e produsse come sua la 
scoperta legge della rifrazione dandogli altra for- 
ma > poiché non considera la ragione delle cose- 
canti degli angoli d' incidenza e di rifrazione, 
ma bensì qaella dei loro seni come apparisce dal- 
la di lui Diottrica cap. 2/ Peraltro egli oltre d' 
avere posta in più chiaro lume la medesima leg- 
ge ci somministrò il primo la spiegazione. Viene 
questa fondata sulla supposizione della maggior 
facilità che ha la luce di muoversi per un flui- 
do più denso che per il più raro 5 supposizione 
necessaria onde intendere nel passaggio obbliquo 
de' raggi lucidi da uno in altro mezzo il loro ac- 
costamento al perpendicolo che si concepisce con- 
dotto sulla superficie dividente al punto d' inci- 
denza. Ma questa dottrina non si accorda nè coli' 
istantanea propagazione della luce voluta dal me- 
desimo, nè colla teoria delle resistenze de' fluidi. 
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Fermat poi confutando 1' opinione di Cartesio 
s* appigliò ad altro principio , con cui risolve- 
re la questione. Crede egli che siccome la lu- 

■ 

ce mossa per un fluido da un punto all'altro se- 
gue il cammino più breve , d'onde stando anche 
all' opinione degli antichi Filosofi (2) si deduce 
1* eguaglianza dell' angolo d' incidenza a quello 
di riflessione 5 così nella trasmissione per differen- 
ti mezzi deve impiegare il più breve tempo pos- 
sibile, e con tale supposizione riesce nella spie- 
gazione del costante rapporto dei seni degli an- 
goli d' incidenza , e di rifrazione * Leibnizio u- 
sando dello stesso principio che fa derivare dal- 
le cause finali, giunge felicemente allo stesso sco- 
po. Suppone egli avere Iddio creata la luce, at- 
ta a produrre effetti corrispondenti alli suoi fi- 
ni , e stabilisce così che. la medesima nel passa- 
re da uno in altro punto, sì nello stesso che in 
diversi mezzi deve seguire la via più facile. Ec- 
co le di lui precise parole tratte dall' Opuscolo 
intitolato: Unicum Opticae CatopLìicus & Vioptri- 
eoe principium (3),, Hypothesis primaria his scien- 
„ tiis comunis ex qua omnis radiorum lucis di- 
„ reclio geometrica demonstratur hxc constitui 
„ potest j Lumen a punHo radiante ad punfturn 



Digitized by 



? 

ìlluminandum pervenit -via omnium facitlima . 
Conchiude quindi che siccome la difficoltà che in- 
. centra la luce mossa per uno o più mezzi ere- 
sce in ragione composta della lunghezza del viag- 
gio , e della loro resistenza, e perciò la somma 
dei prodotti delle successive resistenze nelle vie 
da percorrersi deve essere la minima* così infe- 
risce col metodo de' massimi e minimi il detto 
costante rapporto. Ecco come dietro a questo ra- 
ziocinio può stabilirsi la relativa dimostrazione 
matematica. 

Sia H H ( fìg. r. a ) il piano dividente due 
mezzi diversi Z, X, sia poi A C la via della lu- 
ce per uno, e CB quella per l'altro mezzo > e si 
stabilisca la ragione delle resistenze che incontra 
la luce per li medesimi come r : u . Ciò preinesso:e 
condotti li perpendicoli A P ~ a, B Q od NC'S 
6, e fatti inoltre P Q ~ P^P.«Cg x in vigore 
dell'ipotesi Leibniziana la quantità rJT (a*t.x±) 
t i* V ( b l t ( c r x y- ) deve essere, la mini- 
ma possibile, e perciò la relativa differenzia- 
le r x d x f u (x d x ~ c d x) ~ o, d'onde 

.KO*ttf) V( 6* t ( <? -xy y • . 

risult a rx S u ( c ■ x ) cioè r. PCr: 
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u . CQ. Laonde per essere PC£ AC. sen. ACM, e 

■ 

BC. sen. BCN s'ottiene r. sen. ACM 
~ u. sen. BCN, vale a dire li seni degli an- 
goli d' incidenza e di rifrazione sono in ragione 
inversa delle resistenze ossia delle densità eh' è 
una ragione data . 

Giovanni Bernoulli inferisce questo stesso 
rapporto dall' assomigliare li ritardi che soffre la 
luce mossa per due mezzi diversi a due pesi li 
quali agendo in senso contrario si equilibrano e 
riducono il loro centro di gravità al punto infi- 
mo (4) . Questa benché ingegnosa spiegazione co- 
me fondata su d'una mera ipotesi non può così 
alla cieca ammettersi . Giovanni Rizzetti confu- 
tandola ne sostituisce un' altra introdotta già 
prima dal P. Dechales nel libro i.° della sua 
Diottrica ed^ora rifiutata dal comune de' Fisi- 
ci (5).' 

Dietro le traccie segnate da Leibnizip, Cri- 
stiano Huygens , il * Marchese de 1' Hópital ed il 
Wolfio suppongono che la luce seguendo la via 
più facile impieghi il minimo tempo possibile nel 
passare da uno in altro corpo diafano, e danno 
quindi una dimostrazione della stessa legge ottica 
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non molto ' dissimile dalla Leibniziana , eh' è la 
seguente . 

Stabilita la costruzione geometrica come so- 
pra ed espresso da h: k il rapporto delle celeri- 
tà della luce nelli due mezzi Z ed X, ponendo- 
si T ? c li tempi da essa impiegati a percorrere 
gli spa?j A C, B C, è chiaro dover essere tali 
tempi in ragione composta diretta degli spazj ed 
inversa delle celerità ; cioè T: t 3 A C. * : 
BC. h E k. V (a 1 -f x ): Ti. V ( b l t ( c-x )*)• 
Dovendo poi il tempo totale vale a dire T f t 
essere il minimo si ha^xd* t ft ('xdx-cdx ) ^ 

o, d'onde * • * £ /i ( c - oc ) cioè *.PC ~ 

• K (a 1 1 &i V(b*Uc-x) x ) ~AC 
h. QC, il che còme sopra somministra l'analogia 
- B C — 

sen. ACM: iseri. B G N ~ h: * ragTooe costante (€) . 

Passiamo all'esame di queste spiegazioni. Il 
seno dell'angolo d'incidenza nel mezzo più raro 
si' trova costantemente maggiore di quello dell' 
angolo di rifrazione nel mezzo più denso e -vice 
vetta; starido poi alle date spiegazioni li seni me- 
desimi sono in ragione inversa delle resistenze os- 
sia in diretta, delle celerità , dal che s' inferisce 
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essere le celerità con cui si propaga la luce per 
diversi mezzi, in ragione inversa delle loro den- 
sità • Ciò posto un raggio di lucè diretto obbli- 
quamente verso la superfìcie che separa due mer- 
zi dovrebbe discostarsi dal perpendicolo entran- 
do nel più denso, ed accostarsi entrando nel più 
raro, poiché disciolto il di lei moto in due uno 
parallelo, e l'altro perpendicolare ad essa super- 
ficie questo si diminuirebbe nel primo , e si ac- 
crescerebbe nel secondo caso , il che è del tutto 
contrariò alle osservazioni anzi alla legge propo- 
sta da spiegarsi . Inoltre come consta dall'osser- 
vazione , sta il seno dell' angolo d' incidenza a 
quello dell' angolo di rifrazione della luce che 
passa dall'aria nell'acqua come 4:3. Stante ciò 
dovrebbe secondo le suddette. spiegazioni essere la 
resistenza dell'acqua a quella dell'aria come 4; 3, 
cosa del tutto contraria all' esperienze, secondo 
le quatt le resistenze de' fluidi seguitano la ra- 
gione delle loro densità . S' aggiunga che la dif- 
ficoltà che soffre la luce mossa per uno spazio, 
non può essere computata dal prodotto di esso 
nella resistenza, poiché d'istante in istante- dimi- 
nuendosi il moto si diminuisce la resistenza metfe- 
sima, e perciò non è costante come si suppone. 
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Ma qualunque sia il rapporto del moto della lu< 
ce colla resistenza del mezzo , egli è certo che 
nel vuoto non v' è alcuna opposizione al pro- 
gresso della luce; quindi secondo la dimostrazio- 
ne data dai Leibniziani dovendo essere le resi- 
stenze in ragione inversa dei seni degli angoli 
incidenza , e di rifrazione , se anche il seno 
dell'angolo d'incidenza* de' raggi solari nella su- 
perficie dell' atmosfera terrestre fosse il massimo 
sarebbe zero il seno' dell'angolo di rifrazione en- 
tro la medesima . Ciò posto il Sole in tutte le 
ore del giorno ci brillerebbe sopra la testa. Co- 
me dunque ammettere un'ipotesi che porta a con- 
seguenze si strane ? 

Attese le difficolta cui va soggetta tanto la 
dottrina Cartesiana che la Leibniziana , relativa 
alla rifrazione della luce , d' uopo era di ricor- 
rere ad altri principi onde .meglio spiegare la leg- 

* 

ge che in essa costantemente si osserva. Il siste- 
ma dell'attrazione Newtoniana dimostrata da tut- 

• 

ti li fenomeni della natura > sembra il più op- 
portuno a tal' oggetto. Da questo si trae la spie- 
gazione di essa legge nel modo più, preciso, più 
soddisfacente, e meno soggetto a difficoltà. Il se- 
guente teorema che coincide con quello enunciato 



Digitized by Google 



12 

dal Newton senza dimostrazione nella sesta 'pro- 
posizione del librò, primo di Ottica, costituisce il 
fondamento della proposta spiegazione. 

Se un mobile fornito d' una data velocità 
percorrendo ~varj successivi spazj sollecitato venga 
dall' azione di altrettante forze, la differenza 
delli quadrati della -velocità iniziale o cP inci- 
denza , e della velocità finale ó di emergenza , è 
una quantità costante . 

Due sono i modi con cui può dimostrarsi 
questo teorema . Riguardo il primo trattandosi del 
moto variato che V azione continuata d'una for- * 
za produce in un corpo, son note le due formo- 
le d S ^ C, e F d £ ~ tdC intendendosi per 
d t 

S lo spazio, per t il tempo per C la celerità, e 
per F la forza. Dalla combinazione di queste ri- 
sulta la terza formola F d S ~ t CdC, d' onde 

si ha integrando F S ~ t C 1 t cost. Siccome poi 

i— • 

2 

quando S ~ o si ottiene C* ~ f cost. e sicco- 

2 

me il corpo avanti d' essere sollecitato dalia fòr- 
za accelerante o ritardante può avere una cele- 
rità cosi nel caso di S 2 o diviene C 3 p, 
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e perciò « + cost. Laonde sì ha a F S ^ 

2 

t C*f /?* valore costante. Posta poi una serie 'di* 
spazj S, s y or ecc. per li quali passando il corpo 
mosso con una data celerità sollecitato venga 
da altrettante forze F , /, <p ec. in tal caso no- 
minate C , c , K le velocità di emergenza da es- 
si spazj si ha prima F S ~ f C» f p», ossia 

C» S t 2 F S ty, indi / , ~ Jc j c* s 

__ 

t c l - 2 F S | p», d'onde 2 F S t 2 / s ~ 

■ . 

2 

|c 4 | p x differènza ancora costante. Da questa si 
ottiene inoltre c* ~ f 2 F S f 2 / 5 t p l , e 

quindi per essere ? <r 3 t ** f c» si ha sostituen- 

- 

2 

do t tf - 2 F S - 2 / s f p*, dalla quale 
— — ~ 

2 

risulta 2FS|i/,t2^:'tr t p' quan- 
tità pure costante, il che succede sempre .pro- 
gredendo così il moto del corpo per siffatti spa- 
zj < 7 )/ -, . , 

Riguardo poi al secondo modo, che credo 
opportuno per quelli che hanno appena fatti li 
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primi passi nelle scienze esatte, sia S uno *pa«* 
zio lungo il quale vcnghi un mobile sollecitato 
da una forza g, C la celerità d'incidenza, U la 
celerità dipendente solo da essa forza, e quella 
che acquistarebbe scorso il medesimo spazio en- 
trandovi senza moto, e K la celeiità di emergen- 
za ; sia inoltre T il numero deg-li istanti , o il 
tempo impiegato a descrivere lo stesso spazio nel 
primo caso e t quello impiegato nel secondo ca- 
so. Ciò presupposto si ha S ^ CtgtCtzg * 

— te t T g :: t--g t t (gt T g) ~ t c t t i g 

(trascurato Tg), e per essere T g ^ U s'ottiene 

S E T ( C t U ) • Perchè poi S 5 t 1 risul- 

ta c* S T tC t U) e indi c x Z 2 g T C t g T U 

5 2 U C t U*, ossia U* t 2 U C 2 t c* ; d» onde 
ottiene 0* t U C t O ~ O f c» f ossia (C t U )*. 
^ C 1 t c\ Laonde K l 3 C* t c 1 che dà c* ~ t K * 
C z i sicché per essere costante c* diviene pure co- 
stante la differenza delli quadrati delle celerità 
d'incidenza e di emergenza. Nella stessa guisa 
ti dimostra che se il mobile colla velocità K entri 



* 
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in altro spazio ove attuato venga d' altra for- 
za , per cui se vi entrasse senza moto acquiste- 
rebbe le velocità h, in tal caso risulta , il qua- 
drato ideila velocità finale, cioè A* £ K* t li 1 

e indi h l E t fc.f K* 2 t k * t C * ^ C S d ' on - 
de c 1 t h x X t *t f C l quantità pure costante. 
Medesimamente si trova che se nel mobile per 
altri successivi spazj agiscano altrettante forze 5 
nominandosi m, jl ecc. le celerità acquistate per 
essi entrandovi senza moto, e p, q ecc. le cele- 
rità di emergenza -s'ottiene prima C % t h* t m l 
3 t p l f C* , poscia c x t h x t m l f n* £ t 
-f C* e così di seguito. E' chiaro dunque che 
posto qualunque numero degli spazietti per cui 
mosso un corpo provi un'accelerazione o- ritardo 
d'altrettante forze risulta sempre costante la dif- 
ferenza dei. quadrati delle velocità d'incidenza^ e 
di emergenza (8) . 

Dietro a questo teorema si possono, dimostra- 
re le due seguenti proposizioni fondamentali del- 
la Diottica, le quali vengono considerate da Lam- 
bert come proprietà generali • della via che pren- 
de la luce trascorrendo mezzi diversi (9) . 

I. La luce che passa da uno in altro mezzo 
si rifrange alia superficie dividente di maniera che 
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riesce costante la ragione dei seni degli angoli d'in- 
cidenza e di rifrazione . 

Dim. Sia AC (fig. r.) la celerità della lu- 
ce che passa dal mezzo Z nel mezzo più denso 
od attraente X ; e s' intenda sciolta nelle due 
A M parallela al piano dividente HH, ed MC 
normale allo stesso j questa ultima rappresenta la 
celerità d'ingresso o d'incidenza nello spazio per 
' cui si estende gradatamente V azione della forza 
attraente del mezzo X , e quindi posta la dif- 
ferenza deTIì quadrati di essa celerità , e della 
celerità di emergenza C N uguale ad S C* il qual 
valore è costante per il precedente teorema siac- 
chè P attrazione agisca uniformemente, siacché 
si cangi ad intervalli ; si avrà C S 1 t M C l ~ 
C N*, e poiché si consèrva la celerità parallela, 
così presa la CQ t AM e completo il rettan- 
golo QCNB risulta il quadrato della celerità 
della luce in X cioè ci? ~ C N* t B N l 5 "CS 1 
t MC' t AM ! ~ C S 1 t AC 1 . Laonde }>er essere 
costanti li valori AC 1 , e C S riesce pure costan- 
te il valore CB*, e perciò costante ancora la ra- 
gione di AC:CB. Che se la luce* dal mezzo più 
attraente X passa nel merlo attraente Z colla ce- 
lerità BC, disciolta questa nelle due BN- parai- 
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Iella ed N C normale al piano dividente. H H, 
quest'altra entrando nello spazio per cui s'esten- 
de la forza attraente contraria di X soffre una 
diminuzione tale che l'eccesso del di lei quadra- 
to sul quadrato della celerità di emergenza C M, 
riesce una quantità costante. Quindi fatto tal' ec- 
cesso •:=: SC l deve essere éTc* CN* - C~M* , 
ossia MC l 3 CN l - SC 1 , e costruendosi il ret- 
tangolo AMCf sulla C J> e N B si ha aW 
t J*Tc l - AM l f CN*- S~C* . = BN 1 t Cli 1 
- S.CV d'onde sostituendo risulta AC* £ BC*.- 
S C l ; e per essere costanti le quantità C B* , e 
S C\riesce pure costante A C* e perciò ancora 
costante il rapporto di B C :. A C'Ora AC ^ 
A'M ^^BG: BN 3 A M. Dunque 
sen-ACM - , , sen. BCN se^BCN~ ■ 
AC:BC Z A M : AM ossia AC.BC~ 
sen % ACM sen. BCN • . . . 

sen. BCN: sen.. ACM, vale a dire la celerità 
d' incidenza della luce sta a quella di emergen- 
za come il seno dell' angolo di rifrazione a quel- 
lo dell? angolo d' incidenza sicché la ragione di 
questi seni è data qualunque sia V angolo d' in- 
clinazione. - 

. -Cor. Quindi se la luce retroceda per la. stessa - 



1 
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via cioè dopo passata da Z in X si muova da 
B. in C, in tal caso disciolta la di lei celerità 
B C nelle due B N , B Q o N C questa si dimi- 
nuisce di quanto eia accresciuta per 1' azione e- 
guale e contraria della stessa attrazione, e divie- 
ne così qual' era da prima come si rileva dalla 
dimostrazione del premesso teorema . Laonde in 
tal caso k celerità C A nel mezzo Z è quella 
avuta da principio. Essendo dunque queste cele- 
rità in ragione inversa dei seni degli angoli d' 
incidenza- e di rifrazione la luce rientrata nel 
mezzo Z d'onde era uscita ripiglia la stessa di* 
lesione . Per lo stesso discorso se la luce passa- 
ta dal mezzo X nell' altro Z meno attraente re- 
troceda , ripiglia lo stesso sentiero . 

II. Se la luce passa successivamente per più 
mezzi le di cui superficie; siano piane ^ paralle- 
le, il rapporto tra U seni delP angolo' d'inciden- 
za nel primo mezzo e dell' angolo di rifrazione 
alla superficie dell' ultimo è quello stesso eh' a- 
vrebbe luogo se la luce passasse immediatamen- 
te dal primo all'ultimo mezzo. , 

Dim. Nel premesso teorema si è trovato 2 
FS|2/st 2 ^ ~ t & f p x . In questa forinola 
f , /, <p possono indicare gli eccessi delle forze 
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attraenti delli mezzi più densi sopra quelle delli 
mezzi meno densi^ dai quali o ne' quali la luce 
successivamente si trasmette . Poste poi a , b , c 
ecc. le forze reali attraenti risulta prima F 3 
a - 6 . indi / ~ 6 - c, <p ~ c - d e così di seguito 
sicché F f/ 1 t ecc. 2 a - b fò - c t c - d ecc.;: 
a-d. E perchè lo spazio per cui s'estende l'a- 
zione dell' attrazione dee con tutta ragione sup- 
porsi Io stesso rispetto tutti li mezzi cioè S 2 
» 3 • or E ecc. , risulta 2 S F t 2 s/ f a ** 2 2 S 
<Ft/t<?tec.)~ a 9 (a-d) Et^fpS U qua- ' 
le equazione ha luogo ancora se la luce passas- 
se immediatamente dal primo all'ultimo mezzo. 
Laonde posta una serie di corpi diafani termi- 
nati da superficie parallele e dotati di attrazio- 
ni successivamente crescenti o decrescenti se la 
luce vi passa con una data velocità, la di lei 
velocità di emergenza riesce eguale a quella che 
avrebbe passando immediatamente dal primo all' 
ultimo mezzo, poiché sussiste nell'uno e nell'al- 
tro caso k* 5 p* 1 a S ( a - d ). Ora facendosi U* f 
p x ~ 9S d'onde risulta fr-C p i fq l e nominai 
dosi r la celerità parallela alle superficie divi- 
denti li mezzi , s' ottiene il quadrato della cele- 
rità con cui obbliquamente si muove la luce verso 
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il primo mezzo cioè g l j- r% e quello del- 

la celerità con cui esce dall' uliimo mezzo cioè 
hi 3 V | r l 3 pr t t E g 2 t 9 1 valori che si 
mantengono gli stessi sì nell'uno, che nell'altro 
delli proposti casi. Il rapporto quindi della cele- 
rità d'. incidenza con quella di emergenza della 
luce si trova sempre lo stesso . Ma per la pro- 
posizione antecedente sta celerità d' incidenza a 
quella di emergenza come il seno dell'angolo di 
rifrazione a quello dell'angolo d'incidenza. Dun- 
que ' rfèsc'e* ancóra*' lo stesso il rapporto* delli me- 
desimi seni tanto nel taso in cui la luce passa 
per varj successivi mezzi refrangenti divisi da 
superficie parallele quanto nel caso in cui pas- 
sasse immediatamente dal primo all'ultimo. 

Osservisi a tal proposito che avendosi li va- 
rj mezzi refrangenti A, B, C, D ec. posto r il 
seno dell'angolo d'incidenza sul piano d'ingres- 
so in A , e yr quello dell' angolo di rifrazione 
eh' è lo stt?sso di quello d'incidenza nel piano tra 
A e B stante il parallelismo delli piani dividen- 
ti, e posti c- y 3-, X ec. li seni degli angoli rela- 
tivi agli altri mezzi B, C, D ec. si possono sta- 
bilire le seguenti ragioni geometriche, t : ^ , * ' 
or , v : 3-, £■ : A ecc. le quali composte danno v 71 <r 
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$'7r<rSX~ T :*; sicché il seno dell' angolo d' 
incidenza nel primo sta a quello di rifrazione 
nell' ultimo mezzo in ragione composta dei seni 
degli angoli d' incidenza, e di quelli degli an- 
goli di rifrazione corrispondenti a tutti li mezzi 
per cui si muove la luce (io). Da ciò s'inferi- 
sce che posti due mezzi P , Q sta il seno dell' 
angolo d' incidenza nel piano che li divide a 
quello dell' angolo di rifiazione in ragione com- 
posta delii seni degli angoli d' incidenza e di 
quelli degli angoli di rifrazione relativi a tutti 
li mezzi che interporre si potessero tra essi P Q e 
qualunque ne fosse il loro numero. 
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ANNOTAZIONI • 

• ■ • 

(0 Traftatus de radiis visus & lucis in vitris pcrspeftivis & 
Iride. Venetiis j6ii. 

(2) Tale opinione riscontrasi nel primo libro de Speculi* di 
Tolomeo , e nel libro de Catoptrìcis di Herone riferi- 
to da Heliodoro Lurisseo al cap. i3 de Opticìs. 

(3) Afta Eruditorum Lipsiensium mense ìunii anni 1683. 

( l) Afta Eruditorum Lipsiensium ad annum 1701 pag. 19. 
(5) Afta eadem ad annum 1726 pag. 275, & Supplementa 

eorumdem Tom. IX, Seft. II, pag. 5i , & Seft. Ili, 

pag. 111. 

#>) Woifii Math. tom. Ili, probi. 2 , n. 36i. 

(7) Dimostrasi ciò ancora geometricamente così . Sì ponga 
A B ( fig. 2. a ) lo spazio per cui mosso un corpo rice- 
va ad ogni punto un impulso da varie successive forze 
rappresentate dall'ordinate MN, mn della curva qua- 
lunque AN CB, la cui area esprime la somma di esse 
forze . Si prenda la porzione infinitesima M m dello 
spazio A B ; posta p la celerità del mobile in M, e d 
V incremento o decremento in m , si trova quello del 
relativo quadrato uguale a f 2e£/> negligendosi d l . Es- 
sendo poi V incremento o decremento di velocita egua- 
le al tempo rispettivo moltiplicato nella forza , se que- 
sta venga espressa da MN risulta d t M N z zMm. 

m 71 per essere il tempo eguale allo spazio diviso per la 
celerità. Quindi si ha d p =3 M m. m 71, ossia 2 d p 
PS 2 M m 71 N , sicché V incremento o decremento to- 
tale del quadrato della velocita data lungo lo spazio A 
B risulta eguale alla doppia area della curva A N C. 
Chiamata dunque C la velocita che si produce percorso 
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X 3 ti avrà C» SjpfsABNC, ossia 2 ÀBNGn 
fC l tp* valore costante. Nella stessa maniera si dimo- 
stra costante essa differenza de* quadrati delle celerità 
d'incidenza e di emergenza se il corpo passa in segui- 
to per altri successivi spazj ne' quali riceva continuati 
impulsi d'altre forze. 

(8) Gravesand dimostra lo stesso teorema in via pura geo- 

metrica che molto soddisfa. ( Physices clero. Math. 
lib. V cap. 5. ) 

(9) Les proprietà remarquabies de la route de la lumière 

par les airs; a la Haye 1759. 

(10) Vedasi il teorema i.° della prima Sezione della citata 
opera di lambert. 
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AGGIUNTA. 

... • . . » 

Con altro metodo si potrebbero spiegare l'espo- 
ste due leggi diottriche , coli' applicazione cioè 
del seguente teorema del Newton u Si media duo 

similiaria spatio planis parallelis utrinque ter-- 
„ minato distinguantur ab invicem, et corpus in 
„ transitu per hoc spatium attrahatur vel impel- 
„ latur perpendieulariter versus medium* alteru- 
„ trum , neque ulla alia vi agitetur vel impe- 

diatur ; sit autem attractio in ajqualibirs ab 
„ utroque plano distantiis ad eandem ipsius par- 
„ tem captis ubique eadem : dico quod sinus 
„ incidenti:*? in planum alterutrum erit ad si- 
„ nurn emergenti» ex plano altero in ratione 
, y data".( Phil. Nat. Princ. Math. tom. I. sect. 
XIV. prop. 94. ). E' da notarsi che esso Mate- 

• 

matico deduce la dimostrazione sintetica di que- 
sto teorema dalla supposizione della curva para- 
bolica, secondo cui deve muoversi il corpo diret- 
to nell'atmosfera attraente-, supposizione fonda- 
ta già sul vero. DirTatti gli editori dell'Ottica 
di Lacaille pubblicata in Parigi 1' anno 1808 
nell'aggiunta all'aiticolo i.° del cap* i.° della 
seconda Parte dimostrano analiticamente che li 
jaggj Solari nel loro passaggio da uno in altro 



mezzo descrivono una parabola , d' onde inferi- 
scono il costante rapporto delli seni degli ango- 
li d' incidenza e di rifrazione . Con tutto ciò 
per 1' oggetto propostomi giudicai più confacen- 
te il far derivare la spiegazione delle suddette 
proprietà della luce dalla proposizione che ho 
precedentemente sviluppata , poicchè lo stesso 
Newton nella sua Ottica prodotta posteriormen- 
te alli Principj Matematici di Filosofia Naturale 
la stabilisce come fondamento della medesima 
spiegazione. 



ERRORI CORREZIONI 



Pag. 2 lin. 18. d' Ottica Diottrica 

Pag. 13 lin. 10. + c* + c* 

14. + k* J fc» 

Pag. 14 lin. 4. , e , c 

i«.VC 2 v c 

18. c* + o 

Pag. 15 lin. ai. Diottica Diottrica 

Pag. 19 lin. 2t. + 2 S (a— d) + 2 S ( a— d ) 

Pag. 21 lin. 12. PQ e P e Q 

Pag. 23 lin. 5. Lurisseo Larisseo 

lin. 23. t M N t. MN 
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